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A Sua Eccellenza il Signor 
TOMMASO MOCENIGO-SORANZO v7 



Antonio BongiovanNx 
Girolamo Zanetti. 



R^a le gioconde congratulazioni di 
chiunque ha la ventura di cono- 
fcervi , per le filicijftme voftre Nmtfe , noi 
ancora , Eccellenti fsimo Signore , ci facciam 
animo a comparirvi innanzi , recandovi quefto 

* t pie- 




picchi dono, che quanto è /ontano dal convenir fi 
alla cbiare^a del vojiro naf cimento , e quello 
eh' è più* , a y fingolari pregi dell'animo vojiro > 
altrettanto ejjer può acconcio a dimoftrare effer 
noi da gran tempo nel numero de' veri e leali 
fervidori della nobiliffxma vofira Famiglia . Con- 
fefftamo di buona voglia che fe in ejfo all' opera 
nofira foltanto riguardi/i, me j chino troppo potrà 
parere altrui . Ma fappiam poi molto bene, che 
fe venga confiderai l'animo di Voi, che vi de- 
gnarle animarci a prefentarvelo , ejfo non potrà 
fe non accrcfcqrc In fama de' foaviffimi voftri 
modi , e di quella grande%7ji cT animo , che per 
lo più adornar fuole gli uomini di nobil prof a- 
pia 5 e <f alto affare . Sogliono fra le umane co- 
fe , quelle che più care e pregiate fi tengono , aver 
doppio preT&p ; cioè a dire quello , che ad effe 
viene dalla propria naturai perfezione , per cui 
ficcome o neceffarie , od utili e dilettevoli all' 
umana conformo fovra le altre fi filmano, e 
fono apprezzate . E /' altro poi , che fi dà loro 
dalla occafionéy m cui fono ufate, e per la qua- 

u 
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k anche le minime e le più vili a ragione nel 
luogo delie piò pregevoli e rare talvolta fi pon- 
gono . E quefto appunto avvenir ora potrebbe 
dèi nofiro dono . Poiché fe non è pre\iofo per 
se ( quantunque avendo riguardo alla fonte ond' 
efce , poffa chiamar fi preijofijfimo ) diverrà tale 
fol che per ejfo fi /copra la magnanimità dell' 
animo Voftro , il quale anche le picciole e me- 
J chine cofe umanamente accogliendo , per for^a 
di naturai modeftia , e di virtuofo penfiero , può 
far for%a a se ftcjjb , e ficcome offerite da vo- 
firi fervidori , riceverle , comandarle , e col fuo 
gradimento largamente ricompenfarle ancora. 

Ma noi non ifiaremo a lodarvi più oltre , 
poiché avremmo dubbio di recarvi mokfiia: che 
i moderati e virtuofi animi cercano avidamente 
la gloria , e non le vane lodi ; fpecialmcnte fe 
da [noi vengono ad ejfi date , cioè a dire da co- 
loro cui le pongono fu la lingua o $ beneficj già 
ricevuti y o r ardente brama di que che vanno 
fpcrando . Lafcerete adunque , che fen^a pià-, 
volgendoci al Sommo Donator d'ogni bene noi Vi 

pre- 



preghiamo da LUI infime colla nobiliJfimaVofirà 
Spofa una lieta corona di valorofi figliuoli , e 
lunghi felicijfimi giorni ricolmi di tutti que* 
veraci beni , che da' prudenti e moderati -uomini 
fogliono fovra gli altri bramarfi. 



Di Vincgù addì 16 ài Settembre 
MDCCLII. 



À* Lettori. 
Jf^SlÉ Uelti Epigrammi , componimenti di eccellentiflìmi 
ingegni, tratti dalla Greca Antologia, in cui per la 
prima volta furon da MaJJimo Piarmele raccolti , fono un lcg- 
gier faggio di quel più, che intorno ad elfi potrebbe farfi pitie- 
tofto che un perfetto , e già compiuto lavoro. Tanto nume- 
ro di e [Ti cosi volgarizzati , da niuno ancora , per quanto 
Tappiamo , fu colle (lampe dato alla luce. Torquato Taf- 
fo y e Luigi Alamanni , due chiari lumi delle Italiane Mufe 
alquanti di vero ne volgarizzarono , mefcolandogli nelle Ri- 
me loro . Ma ficcome , e fpecialmente que' del primo che fon 
pochi (lìmi , furon piuttofto libere imitazioni che fedeli vol- 
garizzamenti , così da pochi e forfè da niuno vennero fin ora 
oflcr vati , e fi tennero per cofe originali di que'due valentuo- 
mini , quantunque di fatto noi fieno . L'Epigramma di Pla- 
tone fovra il fuo amico Sfella , che fta (*) nel Lib.III. dell'An- 
tologia , leggefì intero fra le Rime del Tajfo ridotto in un leg- 
giadro Madrigale. pikalr*i poi£;»« uuuvano fi j. gh Epi- 
grammi Tofcani dell' Alamanni ; «fra qucfti oltre a' rima- 
nenti, fi ravvifano i feguentidue, che in prova di quanto 
affermiamo ci piace riportare interamente. I! primo è fo- 
pra Venere Armata , d' incerto Autore, e fta nel Libro IV 
dell' Antologia . 

n«Mct> rvpr xud'tpacey woTrXor htìv lÌJous-a, 

K.wre/ , $ir\es outvs k x&Tir sp^ i o)xtd'w f 
H0" arethèr yiXdrctTay rtfxot rapito? vèrrlo» etlpw t 

Et yvyjà wlu , tvs o-rvjr ott\x Axt/3w ; 
Fra que* dell' Alamanni leggefì al' numero LXVII.così: 
Vide Venere armata Palla, e dijfe: 

Combattiam ora e giudichi Parijfe. 
A cui Vener : tu ftolta armata /pregi 

Chi già nuda ti vinfe e porta pregi ? 
Noi altresì l'abbiam volgarizzato non già per gareggia- 
re con tanto e sì famofo uomo , ma perchè alTai ci piac- 
que, 

(•) Nella Edizione di Enrico Stefano t%66. io 4. 



que, c fta franoftri al numero CXV, Il fecondo, che ha 
• per argomento una (tatua di Amore pofta vicino a una fon- 
te, fta nel lib. I. della Antologia , ed è lavoro di Zenodoto. 
Tk y^uv|/af tdV i/jwtk irupct Kpwpo-w *Snx.& , 
O\o)j.tvo( touthv tSto «n> Top 'i/botri; 
V Alamanni , appreup cui Jeggefi al numero GIV. vol- 
garizzollo come tegue: 

Chi fcolpìo già fra qucfle fonti amore 
Pensò jpegner con l' acque il fuo calore. 
E lcggefi anche franoftri al num. LXXXV. Ma oltre a que- 
lli , altri ancora ne trafle egli dalla medefima fonte, come a 
dire que', che fra'fuoi Hanno a' numeri XCilI, XCVI,c 
XCVIIje più altri ne imitò . Anzi crediamo , che ricer- 
candoli attentamente fra le opere de'noftri Tolcani Poeti, 
di quelli Greci Epigrammi già volgarizzati, potrebbe per 
avventura comporlìun'altra non ilcarla Tofcana Antologia. 
Ma di quello, non altro perora. 

Seguendo noi adunane lVfcmpin Ai cosi riputati e chiari 
maeftri abbiam voluto tentare quella imprelà, per arric- 
chire , quando altro non potelfimo , la noftra volgar lin- 
gua anche di quelle gioje della Greca nobilifiima PoeGa. Il 
modo da noi tenuto , non fu lo Hello in ciafeheduno di quelli 
Epigrammi. Alcuni, ove ci parve di poterlo fare comoda- 
mente , ne abbiamo trafportato , come fuoi dirli , alla lette- 
ra ; altri difeolìandoci non poco dalle Greche parole , gli fem- 
mo rimati,ecome altri direbbe, parafraftici , mantenendo i 
concetti, e poco più altro; ed altri in 6ne, tenendola via di 
mezzo, cioè adire feguendo il Greco originale quanto dalla 
diverfa indole , e dalle differenti bellezze delle due lingue 
non ci venne vietato. 

Noi preghiamo adunque coloro, che a leggerli fi porranno 
di non volerci condannare o lodare in fretta, ma avendo ri- 
guardo alla difficoltà della cofa, lietamente accogliere alme- 
no il noftro buon volere , e la picciol fatica durata per ono- 
re della noflra nana favella , e più ancora per diletto altrui , 
e per noftro a m macinamento. Vivete felici . 
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Sopra la Jìatua della Vittoria y cui it fulmine avea 
abbrtiggiate le àie in Roma. 



g5ggtg DI POMPEO. 

!|Jsg|P Reina del mondo , o Roma , e quando 
Fia che la gloria tua fi muoja o manciù ? 
Se già perdute la Vittoria ha 1* ale 
Onde da re fuggir unqua, non porta . 

II. . 

- - < . . 

Sopra Anacreonte gtà morto . 
D* INCERTO. 

DIALOGO. 

Tcn. Poiché tanto beeftì 

( Che pur beelti affai ) 

E 'n gioja ti viverli 

Lunge da brighe e guai, 

Anacreonte, chiufo al fin qua fei, 
ydnMu Ma tu che pur non bei: 

Qual confin credi poi, 

Che avranno i giorni tuoi? 

Ad un avello in fin com/ io verrai, 

* — 

a III. 



*(".)* 

Ili. 

Sopra un uomo appellato Lime. 
DI APOLLONIDE. 

SE con quello Lion pugnava Alcide , 
La duodecima prova e non facea . 

IV. 

Sopra un giovinetto appellato Stella . 
DI PLATONE. 

O d°lce Stella mio , che gli albi or miri, 
Deh fofs'io il Cicl , onde mirar poteflì 
Te con mille occhi e mille . In fra' viventi 
Teftè luce qual Fosforo fpargefti j 
Ed or, o Stella mio, eh' eftinto giaci 
Qual Efpero fra l* ombre anco sfavilli . 

Sopra una fonte colle figure di un Satiro, 
e di Amore addormentato, 

DELLO STESSO. 

Esperta man , che fola a' fallì diede 
Maravigliofàmente e lpirto e vita , 
Me Satiro formò fervo a Lièo . 
Or fra le ninfe ho il mio foggiorno , e in cambio 
Del già vermiglio umor dolci acque io verlo . 
Ma tu che quinci palli, il pie iblpcndi , 



*(HL)* 

E cheto il movi , onde fi dorma in pace 
Soavi fonni il pargoletto Amore . 

. VI. 

Sopra uà cavallo refth 

DI LUCI IMO. 

ERafiftrato mio , quel tuo poliedro 
È di Tenaglia , e moverlo non ponno 
Quanti ci ebber giammai Teflàli incanti : 
Poliedro in ver di legno , a cui (e tutti 
I Frigj e i Greci ancor foflèrfì pofti 
Intorno, non ancor avrian potuto 
Entro alla fòglia Scea trarlo giammai. 
Va dunque, e auel, fè credi a rqg , fofpendi 
Al Tempio dì alcun nume, e a fanciullecd 
Tuoi ila mineftra ì orzo onde lo pafci. 

VII. 

Sopra un Cacciatore 
DI G E T O. 

e Alcone il fìgliuol fra' denti flretto 
Di orrenda Terpe , e la tremante delira 
A tender l' arco , vacillando , move . 
Nè il colpo a vuoto andò j che la faetta 
Un pocolin più lu dal pargoletto 
Colle la fera entro alla bocca appunto . 
Or ei lafciò le ftragi e a quelle querce 

a x La 



La faretra appiccò : memoria altrui 
Di buona forte > e di mirar diritto . 

Vili. 

Sopra un defeo di platano. 
DI FILIPPO. 

IVI E frondeggiante platano già fvelfe 
Dalle radki il tempeft ofo Noto > 
Ma bagnato di vino , in pie di novo 
Ritto mi veggio, e godomi una lieta 
Pioggia la Hate e il verno , afTai di quella 
Soave più , che dal ciel verfa Giove . 
Così morto i mi vivo; e poi che bebbi 
Il bacchico Jicor folo fra 1* altre 
Diftorte piante , Iifcio altri mi vede . 

IX. 

Sopra un bevttor d* acqua 
DI ANTIPATRO. 

A Me fatollo di pura acqua innanzi 
Jer corrucciato ecco fi affaccia Bacco ; 
E sì mi dice : Or tu dormi tal fonno 
Qual convieni! cui Venere ha 'n difpetto. 
O parco bevitor , dimmi , non fai 
D'Ippolito il bel cafo? Orsù ti guarda, 
Che ibmigliante cofa non ti avvenga - 
Tacque, e partì. Ma da quel punto impoi 

L 
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L' acqua , che già piaceami or più non curo . 

X. 

Sopra un ladro 
DI LUCILLIO. 

LA coltre di Lifìmaco una volta 
Antioco vide i e la fua coltre poi 
Lifimaco veder mai più poteo . 

XL 

Sopra il ritratto di Alejf andrò, 
DI ARCHELAO, o DI ASCLEPI A DE . 

Di Aleflandro 1' immagine e il fembiante 
In un col franco ardir Li/ippo cfpreflè . 
Vedi la forza in quello bronzo accolta , 
Vedi il vigor , la robuftezza , e come 
Sembra, che volto al fbmmo Giove ei dica 
La Terra è mia, tu nell'Olimpo alberga. 

XII. 
Sopra lo JìeJJo. 
DI POSIDIPPO. 

O Sicionio fcultor, o delira ardita 
Che a marmi fai dar forma : or ben vegg' io 
Vivo foco fpirar quel bronzo , in cui 
Pria liquefatto, di AlelTandro il volto 



*(vi.)* 

JL* animola tua man , Lifìppo , efpreflè . 
Ah non iìen più per noi iene miti i Perfi ; 
Che fè innanzi al Lion volgonfi in fuga 
Ben perdonar convienfi a* lenti buoi. 

XIII. 

Sopra un merlo . 

DI ARGENTARIO. 

- 

LAfciad'ir, merlo mio, canterellando 
Su quella quercia a' ramofcelli in vetta: 
Di Under iafeia , e non pofarti , e fuggi. 
Rea per te è quella pianta . Ah vola dove 
La ombrofa vite frondeggiando allignai 
Pofa fu' tralci Cuoi , canta , e ivi intorno 
Spiega le voci del canoro petto } 
Che dan le querce il vifeo , il fatai vifeo 
Struggitor degli augei : le viti han f uve 
E Bacco ama i cantori, e n'ha diletto. 

XIV. 

Sopra una Jìatua di Giunone* * 
DI PARMENIONE. 

L Argivo Policleto unico e folo , 
Che vedeflè Giunon cogli occhi fuoi 
Da capo a' pie, quando a fcolpirla attefej 
A' mortali di lei moftrò fbltanto 
Quello, che fi dovea . Ma fotto a' panni 
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Noi celate bellezze e ignote altrui 

Pel lolo Giove in ferbo or ftiam ri polle. 

XV. 

Sopra le femmine, 
DI FALLAD A. 

Dlmoftra Omero, che ogni donna fia 
Trifta , malvagia e pcrigliofa altrui . 
Nè vai che fienfi calte o fvergognate, 
Che tutte fon del mondo alta rovina . 
Con difo nello foco Elena un tempo 
D'uomini immenfa copia a morte traile. 
E Penelope poi, la calta moglie 
Parecchi uccifè > onde alla Iliade porle 
Materia una -fol donna, e una fol donna 
Ampio argomento alla Odiflea divenne. 

XVI. 

Sopra il tacere, 

DELLO STESSO. 

oAlutevoI precetto all' uom è ftarlì 
Cheto e non favellar,- buon teftimonio 
Il làpiente Pitagora mi lìa . 
Ei favellar fapea ,• ma volle altrui 
Infegnar a tacerli, e n quella guifa 
Una polTente e nova medicina 
Per la quiete degli uomini rinvenne. 

XVII. 



*(vw.)* 

XVII. 

Sopra una leggiadra giovinetta* 
DI RUFFINO. 

HAi U bel tà di Venere, hai le labbra 
Di Lei , che perfuader puote ogni (*) cofa 
Le membra e quella età fiorita e verde 
Che ha la lieta ftagion di Primavera . 
Hai di Calliope il favellar > il fenno, 
E la mente di Temide : le mani 
Hai di Minerva , e in fin le Grazie iftefle 
Quattro iàran, fé te ci aggiungo, o cara. 

Sopr* un innamorato diventato povero. 
DI FILODEMO. 

MEntre ricco tu fofti, Amor fovente, 
O Soficrate mio, t'accefe, e t'arfe . 
Or che povero fei di amat lafciafti : 
Che antidoto all' amor tempre è la fame. 
E Menofila tua, colei, che il ilio 
Diletto Adon te dianzi pur chiamava, 
Ora, obbliando in fino al nome, chiede 
A te : chi feti onde vieni ? ove nalcefti ? 
Or intendi Soficrate qual fia 
La verità di quel bel detto : Ahi niuno 

E 

(•) Nel Greco è 4*U* ?frfM/to»t . 



F amico alpoveruom, che niente ha in mano. 



Sopra alcuni fepolcri . 
DI PLATONE. 

D 1 tal , che in mar perì V avello io fono : 
E di un agricoltor quel, eh* è r impetto . 
Ahi che ugualmente lòtto il mar e il luolo 
Giaccion comuni a tutti i regni buj. 



Sopra il navigarti 
DI LEONIDA, 

NE lo fpirar di zeffiro ne lieta 
Ridente calma faran si eh* io folchi 
Su lieve pin 1* onde tranquille e chete* 
Che i paflati perigli e le procelle 
Tutti ho nel cor, e gli rammento, e tremo. 

.. . XXI. 
Sopra un vecchio pefeatore* 
DI STATILLIO. 

QUeJ vecchièrel Grinèo * che già 
Con ami e reti in piccioletta barca 
E già mezzo dal mar guada e sdrucita > 
Procacciar/i onde palcerfi a fatica} 

^ b In 



In fin dal mar che impecuofàmente 
Noto un tracco turbò , iommerfo giacque, 
E dall' onde balzato in fu' vicini 
Lidi già ftafiì, e colle man corrofe. 
Or chi dirà, che non han mente i pefei, 
Che quelle iole fi mangiar , che un tempo 
Spietatamente gli metteano a morte . 

XXII. 

Sopra la morte di un Medico, 

DI LUCILLIO. 
Quando Magno difecfè 
Alle tremende porte 
De' baili regni buj , 
Alto timor fi apprefe 
AI cor di Pluto , e difle : Or vicn coitili 
Per dar novella vita 
Anche a color, cui morte 
Die l'eftrema ferita. 

XXIII. 

// maufoleo di Temiftorìe. 
DI GERMANICO. 

Di augufto avello in cambio or pon qui tutta 
La Grecia, e fovra quella arme e trofei, 
Che de' legni barbarici (confitti 
Simboli fieno i indi alla tomba intorno, : 

Ove 
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Ove è più predo al Cuoi , la guerra efprimi 
Di Periia, e Serfe, e fra sì magne cole 
Abbiali poi Temiftocle la tomba. 
Giaccia lopra l'avel ( e fiali quella 
La ifcrizion ) di Salamina intera 
L'ampia Città, che l'opre mie ridica. 
Perche por me si grande in picciol loco? 

XXIV. 

Sopra un Medico» 
DISTRATONE. 

IL prode Capiton medico efperto 
Unlè con certi empiaftri a Crilè gli occhi : 
A Crilè, che vedea lungi otto miglia ( # ) 
Un'alta torre , un uom lontano un miglio, 
Dodici braccia una quagliuzza , e due 
Palmi un fottile e fmunto pefciolino; 
Or la città, eh' è lunge un miglio folo 
Veder non può, ne per dugento palli 
La gran torre del Faro , che riluce. 
Un fol palmo lontano un cavallaccio 
A gran fatica può veder , ne Icorge 
Della quagliuzza in cambio unogroflb ftruzzo» 
Ma fe ancor l'unge il medico valente, 
Io fpero che veder non potrà poi 
Un Lionfante lontan due fole dita . 

b i XXV. 

(*> Nel Greco è M . 



xxv. 

Sopra due ftatue y di Venere in Gnido , e di 
Pali ade m Atene, 

DI ANTIKATRO SIDONIO* 

Se Ja cclefte leggiadria tu miri 
Di Venere, cui dier vita le fpume^ 
Diritto il Frigio fenrenziò, dirai. 
Ma (è ali* Attica Pallade tu volgi 
Lo (guardo poi : Ben fu dirai bifolco 
Paride , cui di lei punto non calfe. 

XXVI. 

Sopra le femmine. 
DI P A L L A D A» 

Giove del foco in vece 
Un altro foco ( e fu la donna ) fece} 
Così volefle il cielo 
Che avene eterno gelo 
Eftinto e quello e quella / 
Che (è quello fi della 
Spento tofto riman ; ma quella ognora: 
Senza po£à divampa e più. divora ^ 



XXVIL 
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j • : 

, . Saprà . un \Pefcatorc * 

- ♦« • ..if. 

STava cerc'uom un di coli' amo appdo» 
Al torto filo^nWva al mar pefcandio, 
Quando dr un annegato il calvo tefchfo 
Di pefce in cambio fuor dell* acqua traue 9 
E sì '1 punfe pietà d: quel mefehino, 
Che morto e dimèmbrato iva per t onde„ 
Che colle proprie mani e fenza ferro 
A fcavargli la buca fi difpofe , 
Per fotterrarlo poi. Kfa quivi appunto 
Era naicofta buona copia d' oro , 
E la rinvenne . Or Ve' "come de buoni 
Alla pietà giammai merce fi rtiega : 

XxVlIL 

DI PAOLO SI'lENZIARIO, 

FErma quella Baccante : ella e di (ano 
Ma per la foglia or or fuor del Tèmpio efce. 

' . XXIXc 

Sopra una JJafua ài Vcnert manna , 

. DI GIULIANO. 

Sole tette dal mar r ond v ebbe vita. 
Venete , ed in lue man T accone Apelle.. 

Ora 



O tu , che miri la dipinta immago 

Se bruttaiti non vuoi colle ftillanti 

Spume , che Iprizzan dille (cotte chiome , 

Su ci difcofta. Ah fé cqsì dinjpftra , . . '5 

Venere ignuda (*) a, Pana> jfoffe , 

Palla contra ragion Troja atterrava ! 

XXX or II:- 
.. < • 

Sopra due gemelli mpt'r tofto dopo nati . 
D' INCERTO.,. 

La fìdia di un Gramatico , che ftrettà' 
In amorolo nodo li giacea, 
Tal prole partoritene ben può dirli ] 
Mafchile, femminina', è'' neutra ancora. 

. XXXI. 

S'opro un giovinetto fven turato. 

D I FI LIPPO. 

SU le gelate onde del Tracio fiume, 
Ch* Ebro li appella un garzonetco già , 
E da morte fuggir, laflo! non puote. 
Sdrucciola il piede, e tal cade, che il ghiaccio 
Recide tolto il dilicato collo. 
Così divilo il corpicel ne giacque, 
E il volto , che 'n fui ghiaccio fi rimale 
Uopo avea d' urna ove lepolcro aVefle . 

Mi- 

(*) Nfl Greco è /»-/ fimo. 
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Mifcrol la cui falma il foco (*) e ì acqua 
Ebberfi in parte i e mentre par d' entrambo 
Ne quel ne quella la poflede intera. 

XXXII. 

M ' •....»■ 

Sopra fi folla^arfi frocrc&io, > 
D* INCERTO. 

- 

IL vino, i bagni, e l'amorofa trefea 
Largo fanno il ièntier , che a Pluco mena . 

XXXIII. 

Sopra uno fcìmunho. 

D' INCERTO: 

CErte importune ed affamate pulci 
Fean d* uno icimunito afpro governo? 
Ma quei, ipegnendo il lume : Or> difle, infine 
Vedere ove i mi giaccia non potrete. 

XXXIV. 

Sopra un ghiotto» 
DI LUCILLIO. 

LEnti Eutichide al corfo i pie move a 
Entro allo ftadio ì ma per girne a defeo 
Sì veloci gli avea , che dir fi puote 
Non corfe noj ma le ale al volo ha .ftefè . : 

^ : - XXXV? 

C* 1 Allude .1 cosarne di «bbmgguffl t ctd.vcn . 
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*(XVI.)* 
XXXV. 

Sopra gV imbr'tacbì* 
D' INCERTO. 

IN una ragunata d'imbriachi 
Solo di ber Aciadiao fi aftenac/ 
Per quello parve altrui , ehi ei lolo avene 
Bevuto olerà il dover e folle brillo. 

XXXVI. 

Sopra una Lepre» 
DI GERMANICO CESARE. 

MEntre tenta involarli al fero dente 
Del can, che la ièguia, dall'alto monte 
Cadde una lepre ai mar profondo in fèno« 
Ma il duro luo deftin ruggir non puotej 
Che ratto un can marino ecco l'addenta 
E le dà morte. O iventurata lepre! 
Ben fu le brage dal pajuol cadelfci ; 
E il tuo fato in balia de' crudi denti 
Volle darti de' cani in mare, e in terrai 

XXXVII. 

Sopra Io ftejfo argomento*^ 
DELLO STESSO. 

Un cane i fuggo , e un altro eàn mi coglie ; 
Qua! naara viglia! Jc rerreftri fere, 
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E le marine tutte a me fan guerra. 
Quindi innanzi per f aere ite correndo, 
O lepri . Ma timor prcndemi ancora ; 
Tu pure , o cicJo , hai lo (Iellato cane . 

XXXVIII. 

Sopra la morte. 
DI A G A Z I A . 

Fonte è morte di pace e di ripofo, 
De guai di povertà meta e confine, 
E toglieci dal giogo faticofo . 
Niun la vide giammai venir due fiate, 
E per contrario i mali e le mine 
Vengono a ftuoli e tornano a brigate, 
Pianto recando all' uom mefehino e doglia : 
Or chi fia più che temer morte voglia? 

XXXIX. 
Sopra la vita lieta, 
DI AUTOMI-DON TE. 

PRimieramente beato è colui, 
Che a niuno niente debbe . Indi chi donna 
Menar non volle , e in terzo luogo poi 
Chi figliuoli non ha. Che fe altri impazza, 
E ammogliali ; ventura avrà coftuì 
Se grolla dote fpiccatane pria 
Tofto la donna ma caccia fotterra . 

c Or 



* (XVIII.)* 
Or fia tu faggio , che tai colè fai, 
E lafcia, che Epicuro indarno cerchi 
Quai le monadi fieno e dove il vuocq. 

XL. . 

Sopra un delfino. 

D* INCERTO. 

M E dolfin le onde irate , e la procella 
Cacciaro al lido, e fui di ftrana fòrte 
Spettacolo ad ognun . Ma poi che in terra 
Pietà degli altrui mali alberga e regna 
Qtie' che vidermi pria tofto pietofi 
Al cadavere mio tomba appreftaro . 
Or fe il mare ond'io nacqui a me dà morte 
E qual convetrà poi predargli fede 
Se a qucfteflì , ,cne pafce , ci nuoce ancora i 

XLL 

Sopra la morte di. una giovi/tetta . 
DI FILIPPO. 

A Lei, che bella in ógni parte , ovunque 
Spirava amor , e delle Grazie lòia 
Coleo avea il fiore , or del dorato iòle 
Il ratto corfo rimirar non lice* 
Le danze liete > le gelofe cure 
De' giovinetti , gli amoro fi giochi , 
E fin la nuzzial cara taccila 

£b- 
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Ebber già da coflei l' eftremo addio ; 
Ch'ella, dich' io, già fi dilegua a noi r . 
E giace addormentata in Tonno eterno . 

XLII. 

Sopra un Poeta. 
DI POLLIANO. 

Si Tra le mule ancor le Furie han loco 
Che te poeta , e lènza fermo , han fatto , 
Onde si pazze e torte colè ferivi . 
Pregoti adunque ferivi, e ferivi quanto 
Più fai e puoi; poiché maggior pazzia 
Di quella or difiarti non pofs' io. 

Sopra una veechterella . 
D' IN CERT O. 

GAUicratéa i mi fon : colei che diede. 
A ventinove figli e membra e vita , 
E che di lor alcun morto non vidi. 
Cento e cinque anni già varcaci fono 
Dacché mi vivo, e la tremante delira 
Uopo non ebbe- di ballon giammai .". 



c a XL1V. 



*(xx.)&- 

5 XLIV. 
Sopra coloro , che fi tolgono lo avere altrui» 
D* A M M I A N O. 

Se togliendo l'altrui giugnefll ancora 
Delle Erculee colonne oltra il confine, 
Poca e riftretta terra in fin ti attende, 
Che uguale a tutti gli uomini fi appretta . 
Ivi ti giacerai mifèro e ignudo 
Ad Irò iomigliante, e l'aver, tuo 
Fia una vile e melchina (*) monetuccia, 
Indi in teira non tua iciolto (arai* 

1 xlv: 

Sopra gli afirolùgbt, 
DI LUCILLIO, 

PRedifler gl'indovini al padre mio, 
Che lunga vita un mio frarel avrebbe,, 
E quali ad una vt>ce 1' affermaro. 
Solo Ermoclide diflegli, che morte 
Immatura l'avrebbe a lui rapito. 
Ma quello difl'e quando era già morto, 
E in cafa fovra quel faceafi il pianto. 



XLVI. 

P) Allude all'urani* di porr» in bocca a* morti una moneti, per pagare , 
cliccano i Pagani , il nolo a Caronte . 
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XLVI. 
Sopra un Medico* 
DI ACAZIA. 

^lAndommi ceno Medico un fuo caro 
Figliuol acciò gramarìca imp.ua ile. 
Ma intefè appena :. Canta C ira., e i tanti 
Travagii , o Ala fa > e il terzo verfo poi;. 
Molte alme genero f e innan%i tempo. 
Fece precipitar a P fitto in feno, 
Di mandarlo alla (cuoia fi rimale* 
Anzi dipoi , vedendo me : ti rendo 
Grazie, amico., mi diflej ma si fatte 
Cole da me imparar può 1 figliuol mio i 
Ch' io ancor anime in copia innanzi tempo 
A Dite mando , nè ci fa meflieri 
Di gramatico alcun per omette colè.. 

XXVIIi 

* • ♦ • * * 

Sopra un dipintore „ 
DI LEONIDA. 

O Meneftrato mio , tu che pingefti 
Fetonte e Deucalione , or me richiedi 
Qual di quello e di cjuefto il pregio fia . 
Noi farem loro onor con quello appunto , 
Che ad entrambi convien . Fetonte è degno 



*<xxn.)* 

Del fuoco appunto, c Dcucalkxi dell' onde i' 

XLVIIL i 

Sopra Troja. 
DIE VE NO. * 

]VlE, jp-ande inclita Troj*, o pellegrini, 
Fa mofa tanto per le torri altere, 
Già fciollè in poca polve il tempo edace , 
Ma Omero ancor qual era pria mi ferba . 
Cingonrrri intorno di metallo gli ulcj, 
Nè l'afte Achee di Trojan fangue molli 
Mi ftruggerari} che in ognitempo e in ogni 
Parte avrannomi i Greci in fu le labbra . 

Sópra un cacciatore. 
DI LUCILLIO. 

A Pane abitator d' antri eipelonche, 
Alle Ninfe de' monti e delle ielve, 
Ed a Satiri ancor, Marco, che niente 
Colle Tue frecce e co* fuoi cani ( un tempo 
De* cignali terror ) cacciando prelè 
I cani tteflì in umil voto appende. 
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Sopra U vecebiaja. 
D" INCERTO. 

SE quel dolce licor on d'era piena 
La botte in pria , rimanga al fondo in patte l 
Ogni dolcezza tolto fi diparte ' 
E farli agro ed acerbo» 
Così colui, cui'l nerbo, 
E la primiera lena 

Toglie vecchiezza, e fallo fianco e fioco 
Cambiali in atra bile a poco a poco. 

Sopra mna fatua di Ts e »,„. 
DI A N TIP ATRO SI DO NI O; 

PAri, Adone, ed Anchife, e fùor di quelli 
Niuno me vide ignuda .- or dove e quando 
Potco ignuda Praflìteie vedermi? 

LIL 

Sopra un albero di noceti 

DI ANTIPATRO, O DI PLATONE; 

>0 Sventurata noce , che piantata 
Fui fu la via, sì che traltulio e gioco 
JDe-paflaggcri giovinetti io folli ! 

Mi- 
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*(XXIV.)& 

Mirando a me diricco i rubaldelli 

Mi lanciali fallì onde fpezzaci porco 

£ guaiti i rami e i verdi miei germogli . 

Lapidaca io mi veggo e mentre cucce 

Le fruttifere piance alcri non cocca, 

Io fola omè mclchina ! in proprio danno 

le frucca porto e per ru^na mia . 

LIIL 

Sopra un nafuto. 
DI LEONIDA. 

JL Ad unco Sofirtolide giammai 
Pelce non mole comperar > che quanco 
Ne la bramar, canco dal mar ne cragge, 
Ne gli colla ui* quattrino . Hi uon iltende 
Reti ne canna adopra . Al nafo actacca 
L'amo , poi quanco pelce incorno a quello 

Scalfì nuocando e guizza , ei cucco piglia . 

1 .... 

t, iv. • » * ■ 

Dello fleffo. 
SOPRA LO STESSO. 

•A^dea per fuoco a Zenogene il caro 
Albergo, ed ei già Facicando in fretta 
Per feender giù dalle fineftre, e ave* 
Già di perciche ratto un lavorio . 

Ma 
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Ma (ènza prò \ che ufcir dei trifto impaccio 
Delle fiamme per etto non potea . 
Ma fcorto in nn di Antimaco il gran nafo 
Scala d'eiTo fi fece, e fuggì tofto. 



LV. 

■ i . 

Scprs lo flfjfo. 
DI A M M I A N O. 

Poi che ha del nafo affai minor la mano 
A Proclo rimondartelo non lice. 
Nè giammi fi ode dir : Giove mi aiti. 
Che troppo lunge ha dagli orecchj il nafo, 
Nè lo poifono -udir quando {carnuta. 

f 

• » * . . . . . 

Sopra un avaro. 

DI LUCILL IX). 

Già vicino a fpirar ì ultimo flato 
Ermocrate l'avaro , ogni fuo avere 
Nel testamento a sè medefmo lafcia, 
£ di sè fteffo sè medefmo erede. 
Poi fa tra sè ragion quanto darebbe , 
Rifanando, a' iuoi medici, e aual fia 
La fpefa dello ftarfi infermo a letto, 
E trova-, che una dramma (*) avria avanzato 
Stando malato . O, difTe, o, mette il conto: 

d Si 

(•) Moneta di 



*{xxvro* 

Si muo ja fii , fi muoja c fi morìo . 
Un fòl quattrino gli limafe indoflò, 
E ogn'akra colà fi ghermì l'erede. 

5 ' LVII. " • • ; " 

Sopra wt uomo picciolìjpmo , e fparuto. 
DELLO STESSO. 

Se litro lafciò Epicuro eflère il Mondo 
D' aromi fbttiliflimi i formato . 
Ma fe veduto allor Diofanto avelie, 
Alcimo mio, ben ti fo dir , che fcritto 
Avrebbe , il mondo di Diofanti , c fatto > 
Siccome aliai degli atomi più lieve > 
E di molti minor . Ovvero avrebbe 
Detto , che tutte le altre colè (Imo 
D'atomi fatte, e quelli atomi poi 
Son comporti e formati di Diofanti, 

LVIII. 

* • 

Sopra le laudi e il ilir male £ altrui. 
1 DI A POLI fri A R I O. 

SE tu dì mal di me quando fon lungi, 
Tu non, mi offendi o pungi j 
Ma fe dì bene quando allato m' hai 
Sappi , che allor tu parli male affa i . 



* (XXVII.)* 

ni" - •; Ur - • 

Sopra uno [cooperato * 
DI AMMIANO: 

Sognò di notte > che correa veloce 
Lo (cioperato Marca, e più noti volle 
Porli a dormir per non correre ancora* 

LX. 

Sopra là JUJfa^ 

DELLO STESSO. 

MArco, lo- feiopcrato, entro alle Itine he 
Staili racchi ufo, e sì gi'increfce e pela 
La fatica di ulcir» che di buon grado ',, 
Confetta c dice che altri a morte tra/Te * 

' LXL 

Sopra un amico y da cut era: flato* invitata 
a mangiar feco* 

DELLO STESSO. 

jErì chiamato fui , Demetrio mio , 
A pranfo teco , ed oggi fol ci venni * 
Nonrmi (gridar per quello i è la tua fcal 
Soverchiamente lunga % e a falir quella 
Tanto tempo perdei; nè qui farei 
Giunto oggi (ano e faivo x fe attenuto 

d a- Non 



*(XXV1II.)* 
Non mi foflì di an afino alla coda; 

LXII. 

Sopra una leggiadra fanciulla morta in verd* tti* 
DI PAOLO SILENZIARIO. 

Te'u fua ftagion il talamo racchiufè, 
£ te la tomba innanzi tempo or fetta, 
O mia Naftagia, o fior delle vezzofe 
Grazie. Già lovra te dolente vetfa. 
Lagtime amare il- Genitor e lèco 
Piagne al ino pianto il tuo diletto fpofo. 
E forfè ancor colui, che de' mortali 
L'anime ignùde ai gran traggitto mena, 
Lagrimando per te, dolente ltafli. 
Poi che paffar di un anno intero il coifo 
Non ti li die del buon marito accanto, 
Ma giunta appena al feftodecim' anno 
Entro al fepolcro , o dio l mifera giaci . 

Lxnr. 

Sopra un falfo amico, 
DI LUCILLIO. 

SE amor mi porti , amor co' fatti moftrami 
Non mi offender , coprendo il tuo mal animo 
Sotto il vel di amicizia fot per nuocermi; 
Che , s'io mal non mi appongo , a tutti gli uomini 

Fu 



*(XXIX.)£ 

Fu (empre l'aperto odio men nocevole 
Della fallace e perfida amicizia . 
£ ben Tuoi dirG , che più nuocer fogliano 
Alle navi , che il mar , errando , varcano 
Gli occulti fcogli di que' , che pur veggonfi. 

Sopra uno fcioperato*, 4 ♦ -V 

DIA MMIANO. 

Cotanto (cioperato è Pantenèto, 
Che colto dalla febbre i Dei pregava , 
Quanti ne fon,, di non aver giammai 
Ad ufeir più del letto ove giacea . 
Or a forza fi leva, e maladice 
Fra sè de* crudi Iddj le (òrde orecchie.' 

LXV. 

- 

Sopra due litiganti, e un giudice, tutti e tre f ordì. 
DI NICARCO. 

QjUiftionavan due fordt, e ancor più fordo 
Era di entrambi il giudice ,. che udia;. 
La pigion dell' albergo uno chiedea 
Per cinque meiì,. e rifpondeagli l'altro: 
Fui di notte al" mulino. Allor colui y 
Che lèdea a icranna > a lor fi volfe e grave- 
mente dicea : Doh Vedi qual quiftione ! 
NudritcJa ambidui (è avete madre. 

LXVI. 



*(xxx.)* 

I.XVL 

Sopra una femmina brutta* 

' DJ LUCI £ LIO. 

DEmoftenide mia', Io (pecchio tuo 
Non dice il ver , ed è bugiardo aflai \ 
E fe in un più verace te mirafll, 
In altro più. non fuerefti il guardo. 

LXVII. 

Sopra un nafi [mi furato . 

DELL* IMPERÀTOR. TR AJANO. 

QUel tuo nafo rivolgi in faccia al Sole, 
Por la bocca diflèrra r e a pafleggeri 
Tutte dimoftrerai del giorno Tore . 

Lxviir, 

• i ». » > 

Sopra una femmina cria diforme* 
D I A M M O N I D E. 

Se a Parti ignuda altri móflìraro avene 
Antipatra; di là dalle colonne 
Erculee ognun ito faria fuggendo. 

• * . . ... : . i 

« » 

LXIX. 



LXIX. 
Sopra lo ammogliar fi . 

D* INCERTO. 

Nlun di color, che han moglie * : 

Mena fenza travagli i giorni iiioi . 
Ciò dice ognun ; ma poi 
Non ci iia chi non & aramoglie* 

LXX. 

Sopra una leggiadra fanciulla , che nuotava 
*el Nilo. 

DI ANTIPATICO. 

Te Venere miro poc'anzi ignuda; 
Indi efclamò ? Deh come mai l'audace 
Nilo del marin parco emulo, e pregno 
Delle filile -celefti , or mandar fuore 
Dal cavo fuo profondo umido letto 
Una novella Venere poteo. 

tXXI. 

• • • , • 

• 0 

Sopra E lena, 
D* INCERTO. 

TRe fon le Grazie i ma w nata fei 
E ad effe aggiunta, onde le Grazie poi 
A venero da te grazia novella. 

LXXl 



ft (tirai.)* 

LXXII. 
Sopra un ricco avaro , 
T>' INCERTO. 

CHe tu fia ricco ognuno afferma ; ed io 
Dico, che cu fé povero e mefèhino . 
Apollo&ne mio, fanne buon ufo 
£ crederò , che di ricchezze hai copia . 
Se uiàrle or fai (bn tue > ma (è le ferbi , 
Sono già per color, che verran poi, 

LXXIII. 
Sopra le fitflo argomento . 
DIANTIPATRO. 

Sognò t avaro Ermon , che fpefo avea 
Certi danari in certe me faccende; 
E '1 foverchio dolor tanto in lui crebbe , 
Che, dormendo, affogato a Pluto fcefè. 

LXXIV. 

Sopra un uomo piccino* 
DI LUC11LIO. 

CAvalcando una fècca formichetta 
Come fofle un grandiflìmo lionfante 
Già Mcneftratoi quando ahi fventurato ! 
Supino d'improvvifo a terra cadde 

f r Calci 
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*(XXXItt)* 
Calci traendo all' aria e dimenando 
I piei, fin ch'ebbe lena . O invidiofa 
Sorte l efcJamò, cosi così guidando 
I fuoi dcftrier, giacque Fetonte ancora; 

LXXV. 
Sopra gli Oracoli* 
DELLO STESSO. 

Giro ad Olimpo t indovino , un tratto 
Ih t atleta, il corridor Menecle, 
E il lottator Onefimo, chiedendo 
A lui qual della palma adorno fora 
Per ritornar dal pubblico certame. 
Quegli rifpofe loro : Ognun di voi 
Fia vincitor : quando te niuno atterrì: 
Te alcun non vinca : c te niun «altro avanzi ; 

LXXVL 

Sopra la vecchiezza. 

iy INCERTO. 

Fin che vecchiezza è lunge 
Non ci è chi non la bramii 
Ma quando poi ci giunge 
Uom non ci ha, che rea cola non la chiami; 
Ma quello è vero bene, 
Che appunto ne conviene. 

e LXXVIII. 



*(XXXIV.)* 

LXXVIL ' 
Sopra un ladro, 

DI LOJCILLIO. 

Se i pici Dion quali ha le mani avelie 
Non fi terrebbe già Mercurio alato, 
Ma che alato è Dion ciafeun direbbe. 

LXXVIII. 

Sopra h ftejfo argomento* 

DELLO STESSO. 

MEnifco già tre poma d'oro tolfe 
Del Tonante alle Efperidi, ficcome 
Un tempo Alcide . t che ne avvenne poi ? 
Colto e pigliato appena , altrui divenne 
Spettacol magno i che arfo vivo appunto 
Siccome Alcide un tempo anch' ei finìo. 

LXXIX. 
Sopra un malvagio, 
DI AMMIANO. 

miele il caiabron , e la zanzara 
Latte farà, che tu di bene un' oncia ; 
Che trifto qual ti fé' da te noi fai , 
Ne fare altrui ne lafci aeguilà appunto 

Dell' 
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£(XXXV.># 
DtUatflro di Saturno a tutti reo* 

LXXX. 
Sopra m* fedi era to . 
DELLO STESSO; 

TAi il frate! , tale la madre , e tale . 
Il padre uccife » e tutti e tre Poiieno , k * 
Primiero imitator d' Edipo in terra. 

LXXXL 

Sopra Va morte,. 
DI PALLADA. 

ATtender morte è rravagliofo ed afpro 
Penfier* ma i'uora, che muore in fin da quella 
Util n'ave e vantaggio . Or non ti dolga 
Adunque s* altri elee di vita : affanno 
Alcuno dopo morte non rimane * 

LXXXIL 

Sopra ta morte de' poveri* 
DELLO STESSO. 

NOn viflè il poveruom, perciò non muore/ 
Poiché iebben di vivo avea lèmbianza, 
Siccome foflè morto era il melchino. 
Ma ben color, che grande avere x e grandi 

e 2. IUc- 



*(xxxvi/)* 

Ricchezze ebbero in forte, hari morte véra: 
Fatai confine della umana vita. 

LXXXIIL 

Sopra un gottofol 

J>' INCERTO: 

Ne già Licon , che ti mal de piedi uccilè , 
In fede mia, pollo farà in obblio. 
Ch'i affai mi maraviglio, che colui 
Che camminar co' piedi altrui folea, 
Tutu da sè corrette in una notte 
La lunghùììma via, che a Pluto mena. 

.'lxxxiv. 

Sopra una femmina a ari ter a , e b cultrice •' 
DI ANTIPATRO SIDONIO: 

QUefta è la tomba u di Maron fi giace 
La canuta figliuola, e quivi appunto 
In fui marmo {cavato un orcio miri. 
Coiìei cui fempre il cicalar , e il pretto 
Vino piacquero tanto , or non fi duole 
Pe' figli, che lafciò, non pel marito 
Padre di lor, che or più non gli ha ; ma duoli! , 
Che l'orcio làgro a Bacco in fu l'avello 
Del Dio non ftiafi, e fino all' orlo pieno. 

LXXXVI. 
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*(XXXVIL)* 
LXXXV. 

Jopr* una ftatua d Amore pofta vicino ad una fonte . 
DI ZENODOTO. 

QlJal mai fcuJtor effigiando Amore; 
Preflb alle fonti il polè, e fi credette 
Di fpegner cjuefto foco all' onde in feno > 

LX^XVJ. 



D' INCERTO. 

Colle proprie mie poppe un lupo io palco . 
Stoltezza di paftot non- voglia mia 
Mi forza a quefto. Ed eì da me nodrko 
Sarà poi contra me fero e crudele? 
Che non cambia il ben far l' akrui natura . 

LXXXVII. 
RimedJ contra l amate . 
D* INCERTO. 

La fame a[ mal d* amore 'è buon rimedio . 
E fe quella non bafta, il tempo eftinguelo . 
Che fe da quefto ancor non lenti ipegnerfi 
La fiamma tua : va , piglia un laccio , e impiccati, 
Non riman per guarirti altro rimedio . 

LXXXIX. 



Sopra i trifti. 
DI LUCIANO; 

U>Ta borre forata è l'uom malvagio, 
In cui quante più fai grazie ver landò 
Tutte le veri! e in lui le fpendi invano»; 

LXXXIX. 

Sopra lo avere, 
DELLO STESSO. 

Usa dell' aver tuo ficcomc foflè 
Morte da te non lunge ; e si lo (èrba; 
Come (è averti a rimaner in vita. 
Saggio è colui , che a quello e a quello intento 
Ponmimra allo (pendere e al ferbare. 



Sopra una vecchia-» - 
DI L U C I L L I O. 

f$En puoi tingerti il crirr, ma la vecchia jk 
Tingere non potrai , nè delle guance 
Toglier le grinze : a che bruttarti adunque 
Di belletto la fronte onde coperta 
Di colorita mafehera fi veggia ? 
Se aver di più non puoi deh perchè impazzi? 

Ah 



Ah non puotero nò biacca o belletto 
Cambiai Ecuba in Elena giammai • 

XCI. 

Sopra il deftderìo di pojfedcre. 
DI ALFEO DI MITILENE. 

Colme di bionda meflc ampie campagne 
Io gii non bramo , o come Gige un tempc 
Copia felice di ricchezze e d'oro. 
Quanto a viver ci vuol chieggo, e non oltra, 

Nè il fòverchio , o Macrino , a me diletta • 

. . . . 

XCIL 

V . . - I — . . — — 

Sopra Amort f colpi f in una gemma* 
DI ARGENTARIO. 

AMor, maravigliando , io miro accolto 
Entro a quefto figlilo 9 e con me mani 
Un robuflo lion guidar lo veggio. 
Quella il flagel fu la cervice lcuote: 
Quella governa il freno , e in ogni parte 
Spira grazia, beltaté e leggiadria . 
Incomincio a temer . Quelli è il tiranno 
Di noi mortali ; e fé domata cede 
Al luo poter la più felvaggia fera , 
Niuna avrà poi degli uomini pictade. 

» 

X CHI. 



xeni. 

Sopra un Medico '. 
DI NICARCO. 

FEdon non mi toccò non che mi de die 
Rimedio alcun , ma dalla febbre coleo 
Sol rammentando il nome Tuo fpirai . 

XGIV. 

Sopra un piccino* 
DE LLO STESSO; 

Mentre il picciol Marron giace a dormendo 
Nella eftiva itagion , vidclo un forcio , 
E prefolo pei pie fcarno e piccino 
Entro alla tana fila (èco lo traile . 
Ma quegli entro a quel buco al forcio lì: r in le 
La gola sì che col le lo di vita. 
Indi : O gran Padre , diflè , o (ommo Giove . 
Ecco, un novello Alcide hai tu nel mondo. 

XCV. 

Sopra la morte di un padre che avea perduto 
il fuo figliuolo, 

DI EUTOLMIO. 

DeU' eftinto figliuol piagne Menippo 
L'acerbo fato . e inficm coi largo fiume 

Delle 



*(XLI.)* 
Delle lagrime fue lo fpirto gli efce. 
Piagnere ei più non può che nova lena 
Or che mori non ha j così finifce 
In un punto medeimo e pianto e vita. 

XGVI. 

Sopra la morìe dì un fanciulletto * 
DI LUCIANO. 

TV'Te fanciul di cinque anni allegro e lieto, 
Che mi chiamai Callimaco» rapìo' 
Del cicco Averno il dilpietato Dio, 
Tu non pianger perciò , ma ftacti cheto ; 
Che le corto fu il mio 
Vivere, anche i mki mali 
Fur corti e pochi e a brevi giorni uguali. 

XCVII. 

Sopra Amore tenente varj fimboh .. 
DI PAHADA. 

Non d'arco armato , e non di accefi Arali 
Io veggo Amor , che lietamente ignudo 
Stadi ridendo e placido il giace . 
Ma indarno poi quel fuo dolfìn non tiene 
Con una mano , ed ha nell'altra un fiore: 
Che il mar con quella e il fuol con quefta ei doma . 

i XCV1II. 



XCVIII. 

Sopra amore legato ad una colonna» 

DI SATIRO. 

Chì fu colui, che fra* legami avvolfe 
Quel nume alato, anzi quel vivo foco? 
Chi all'ardente faretra osò oor mano? 
E quelle braccia al faettar si pronte 
Cosi potè allacciar, e. a quello iaflb 
Indi annodarle ? ahi de' mortali è quella 
DebiI conforto! fè l'avvinto Amore 
L' alma a lui , che il legò già forfè awinfe . 

xcix. 

Sopra un podere. 
DI LUCIANO. 

Di Achemenide già fui campo, ed ora 
Son di Menippo, e farò poi d'altrui. 
Quegli credea di poflèdermi , e addìo 
Quelli il fi crede . Ma di niuno io fono, 
E di Fortuna fol fempre in balìa. 

■■ 



C. 
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C. 

Sopra la Sapienza. 
DI PAOLO SILENZIARIO. 

CAra non è per se la vita > è caro 
Ben lo igombrar da' gravi affanni il petto, 
£ dalie annofe cure. I chieggo poca 
Ricchezza, poi che rode e l'alma ftrugge 
La pazza d'oro iruaziabil fere. 
E fovente fra gli uomini vedrai 
Efler migliori e povertade e morte 
Di vita , e di ricchezza . Or tu che il fai , 
Reggi il core e il pender dritto mirando 
La loia fpeme tua , eh' è la Sapienza . 

CI. 

Sopra il far bene altrui, 
DI LUCIANO. 

QjUanto più tofto altrui grazia farai 
Tanto farà più cara} anzi fe indugj, 
Vana è ogni grazia, e mal cosi la chiami. 



f t CIL 
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cu. 

Sapra un medico, 
DI NICARCO. 

V Etri malati Ale Aide ad un tratto 
A ritrovar andò , e cinque poi 
Ne medicò purgando , e cinque ungendo . 
Ad altri diece indi apprettò criftieri. 
Una medeima notte e una medefma 
Medicina ebber tutti, ed il medefmo 
Becchino poi , lo fteflo avel, lo ih Ilo 
Luogo nel cieco A verno , e la medefma 
Pompa funebre lutti ebbero inficine . 

CHI. 

Sopra un certo innalzato indegnamente ad 
un magiftrato, 

D* INCERTO. 

Xe volentier non innalzò Fortuna i . 
Ma per moftrare altrui, ch'ella ha pofTanza 
Di fare in fino a te quel , che più vuole . 



CIV. 




*(XLV.)& 
CI V. 

Sopra gli adulatori* 
DI LUCIANO. 

Cofa pcggior natura unqua non vide 
Dell' uom , che ti è nimico e ti accarezza » 
E fingendo , che t'ama e che ti apprezza 
Di fuor ti bafcia ed in filo cor ti uccide. 
E n'è ragion : perchè colui, che ricfc 
Ti par fincero amico e sì ti avvezza , 
Che tale il credi, e n hai ferma certezza, 
Nè te da lui lòfpetto alcun divide. 
Ed egli intanto poi con frode atroce 
Quanto può più ti lacera e ti nuoce. 

CV. 

Sopra alcuni Amorini, 
DI FILIPPO. 

Mira come F Olimpo han pollo a ruba 
Gli sfacciatelli ed inquieti Amori i 
E come poi dell' arme e delle fpoglie 
Dcgl' immortali Iddj fi faccian belli . 
Altri l'arco di Febo, altri di Giove 
Il fulmine fi porta, altri il cimiero 
E 1' usbergo di Marte : impugna quefti 
Di Nettuno il tridente, e quel di Alcide 
La clava toglie : qual di Bacco il tirlo , 



*(XLVI.)* 

Qual di Diana la face , e qual gli alati 
Calzari di Mercurio al pie fi allaccia . 
Viltà dunque non fia fe mortai petto 
Cede agli ltrali del poffente Amore , 
Cui dier gl'Iddj 'n poter l'arme, e le infègne. 

CVI. 

Sopra il menar donna. 
DI PAOLO SILENZIARIO. 

• 

BeIIo e ricco giojello 
Fu fèmpre il verginal candido fiore; 
Ma fora tofto il mondo alle ultime ore, 
Se ogn'uom fovra altra colà amaflè quello. 
Piglia donna (e vuoi, 
E in non vietata guilà a lei ti annoda , 
E dona al mondo poi 
Altri che di te 'n cambio ij giorno goda i 
Ma di recar ti guarda a' voler tuoi 
Altra donna non tua con forza e froda. 

CVII. 

Sopra l immagine di Omero, 

D- INCERTO. 

QlJal fu colui , eh' egregiamente in carte 
Troja ritralTe , e 1* arme onde fu vinta ? 
Qual fu colui , che al vivo i lunghi errori 

Del 
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Del figliuol di Laerte un tempo efpreflè? 
Del nome, o di Tua patria orma io non veggo 
O fommo Giove de tuoi carmi forfè 
Potco la gloria riportar Omero ? 

GVIII. 

Sopra i Romani. 
DI ALFEO DI W I T IL E NE. 

SU chiudi ornai , chiudi le invitte porte 
Dell' alto Olimpo , o (omino padre o Giove 
E la rocca del ciel guarda e rinforza. 
Che ornai di Roma all'arme e mare e terra 
Cedetter già , nè più riman a quelle 
Fuorché la via di penetrar nel cielo . 

CIX. 

Sopra la vita, 
DI PALLADA. 

PErigliofo varcar Tonde marine 
E' il viver noftroi e da procelle , e nembi 
Speflb agitati a perderci n' andiamo , 
Qual naufrago nocchiero , e peggio ancora . 
Fortuna è noftra guida : errando incerti 
Siccome in alto mar, corriam (ovente 
A talento dell' onde : altri fecondo 
Vento folpinge : altri contrario , E tutti 

^ * Un 



&(XLV!II.)& 
Un fbl porto fotterra in fin ne accoglie . 

CX. 

Sopra la penna da fcrivere anticamente fatta 

di canna, 

D* INCERTO. 

CAnna era i già, pianta infeconda e vana 
Che poma, fichi, o grappoli non porta} 
Ma ben leppe altri farmi ancella al iacro , 
Stuol" d' Elicona , aflbttigliando in parte 
Quefte mie labbra, e picciol folco in gutfa. 
Di anguito rufcelletto in me (cavando; 
Onde mentre fuggendo io vo' la negra 
Bevanda agguifa d' uom del Nume pieno, 
Colla innaffiata mia mutola bocca, 
Ogni penfiero ed ogni voce io fpiego.. 

GXL 

Sopra amore in, atro di arare la terra, 

DI MOSCO. 

ARchi e facelle il tenero Cupido 
Depofe un tratto; e il pungol di bifolco 
In quel cambio pigliò : la talea appefè 
Agli omeri, e chinate al duro giogo 
Le cervici de tori entro a' fecondi 
Solchi dell' alma Dea di fpiche adorna, 
Spargeva il feme . E volto poi lo {guardo 

In 
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In verfo il del : Sì, dine, o Giove, abbruggia, 
Abbruggia i campi , o Giove , onde io non ponga 
Te ancor > di Europa bue, fotto l'aratro. 

CXIH 

• • • * 

Sopra Venere armata. 

D* INCERTO. 

PAlIade, vide Citerea, che d'arme 
Era guernita , e diflèle : vuoi meco 
A battaglia venir? forrife ì altra 
E le rilpofe torto : E come puolE 
Volger incontro me X arme e lo feudo \ 
Coli* arme che farò? fe vinco ignuda? 

Sopra Timone il Mijantropo. 

. • D' INCERTO. ■ 

SPirai l'anima tetra e qui mi giaccio. 
Non chiedete , chi i fia : cancher vi colga. 

CXIV. 

' i t _ ■ . 1.1,.. .J 

Sopra Venere marma. ' 
DI ANTIPATRO. 

Lieve è Talbergo mio, poiché fu Tonde 
Spumanti io ltommi , e tengo in mia balla 

g L'ami- 



L'amica ognor fcbbcn umida fpiaggia. 
Indi mi godo il voftro maT , che pavé 
Al cenno mio, e fon per me faivati 
I marina}. Tu me Venere adora, 
Che o profpera in amor così mi avrai % 
O fpirerò nei cheto, mar feconda. 

GXW 

guai parole avrl detto Clitenneftra al figliuola Ore/le „ 
mentre flava per ifvenarla.. 

D* INCERTO. 

SU fu. : a qua! parte volgerai quel ferro? 
Incontro a queffo ventre,, o a quelle poppe? 
A quel venrre onde ufciili ? a quelle poppe 
Onde il latte fuggefti, e ti nodrifti? 

CXVL. 
Sopra Timone- il Mi/antropo\. 
D I TOLO M M E O. 

NOn chieder il mio nome o donde i fìa,. 
Che altro non bramo fuorché colga morte 
Quanti a quello mio avcl palfana accodo . 



CXVIL 
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cxvir. 

DI GIULIANO EGIZIO. 
Di AL»0'l«' 

A. Genero fo Giovanni, . . B. Ahi- che mortale 
Appellarlo c'è d'uopo/ A* E di coki 
Genero, che Bucina in fra noi Jìede. 

B. Ma chiamalo/ morraie . AL 0 fior eletto 
Della profapia dì Nafiagio, B. E quefti 
Ancor un di morrà. A. Che di giuftixja 
Rjpieno bai V cor . B. Ah lafcia laida ormai 
Di chiamarlo mortai ; che alla virtute 

La ftefla morte iuperar ré davo. 
• 

CXVIU 

Sopra un gobU* 

DI TEODORO. 

SOcle promife un giorno allo fcrignuto 
Diodoro, che lo avrebbe 'fatto ir dritto. 
Tre faflì pefantilfimi -quadrati 
Pofcgli in fu le i pai le, e il poveraccio 
Dal pefo oppreflo in fin tirò lé cuoja, 
Ma in ver dritto e' fu poi più di una fquadta: 



CXIX. 



ftp*)* 

CXIX. 

Sopra una ftatua <f Icaro. 
DI GIULIANO. 

ICaro, ti (bvvenga » che di bronzo 
Or fé' formato, -e non t'inganni l'arte» 
O quel paj' <T ale , che alle ipalle or porti . 
Se vivo già cadelli entro al profondo 
Pelago , or come irne volando vuoi, 
Che di grave merallo è la tua immago. 

cxx. 

I 4 » I è ' . . . . . ... ■ •» 

Sópra gli amici. . . i 
D* INCERTO. 

ClJi ferbaHèlo fèppe , o mio Eliodoro, 
Fu Tempre il buono amico un gran teforo. 

CXXI. 

Sopra § tri/li. 
DI LUCIANO. 

Mentre a mal far tallor la mano i tendi 
Celarti forte agli uomini potrai; 
Ma agriddj no neppur quando ci penfi. 

:j cxxi. 
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CXXII. 
Sopra U Vita. 
DELLO STESSO. 

BRcve è la vita cui Fortuna è amica, 1 - 
Ma cui contraria, anche una notte è eterna 

* ' - * * 

CXXIIL 

Sopra la mar**. 

INCERTO. 

Gode un certo Teodoro, eh* io /la morto; 
Altri verrà, che fi godrà dì lui; 
Che tutti e quanti fiam , morte ne attende; 

CXXIV. 



.... . ;\ 
1 . i ■_« ... ■ » 



Sopra una 

DI A D E O. 

A Lia gentil Calatina, che grave 
Soverchio il ventre avea de' iùoi cagnuoli , 
Feliciflìmo parto die Larona, 
Che delle giovinette a caldi preghi 
Non fol pretta la Dea pronto 1' orecchio ; 
Ma Je cagnuole fue dolci compagne 
Salve guardar ancora ha per coftumc. 

■ 

i ■ 

cxxv. 



GXXV. 
Sopra un medico gcr nome Fidone* 

ni nic a* co. < 

ISlOn mi cacciò criftieri e non toccommì ; 
Ma colto dalla febbre ^ il nome icjp 
Di Fidon ricordandomi io morii, 

CX XVI. 

Sopra j4/ace*. 

D' INCERTO. 

QUefto è ? avel del Telamonio Àjace * 
Che colla fteflà 1 mano, e col medefmo 
Ferro d* lui traflèr le Parche a morte j 
Che Cloto ritrovar ini fra' mortali , 
Benché il bramale , altro uccifor non feppe 

C XXVII. 

Sopra un /ijfajpno, 
fì TX I N C.fi R;T Q* 

Appiè di un vecchio, e già marcito muro 
Stavafi addormentato un aflàffino: 

» * 

Quando , come fi narra , in fogno a luì 
Sarapide moftrolfi , e come fuole 
Dall' oracoi tallòr , di flegli : O tu 
Che qua ti dormi, or lievati, e ti fviggi, 

Mi- 



Mifèro , altrove > e pofa . Allor colui 

Deftoili, e fi tolfe indi. E il muro un tratto 

D* improvvifo cadendo al 1 Tuoi fi ftefe . 

Il ribaldaccia adunque allegramente 

Di buon mattino in ricompeuù ofFrla 

Sagrifìzj agi'Iddj, fra se ipenlànda 

Eller cari a quel nume i triftie i rei. 

Ma Sa rapide poi netta, vegnente 

Notte gli apparve un altra, fiata : E pool 

Creder , gli difle come /uol dall'ara; 

Ch'io de ribaldi alcun penfìer mi pigli. 

Se non Iafciai y che or ru morifli , a morte 

Dolce e lenza dolor tolto <u fofti i 

Ma non lai che una forca in fin ti attende ? 

CXXVIII. < 

Sopra una- Nave tbbruggiot* » 

DI SECONDO. 

NAve io mi fon > che dell' immenfo mare 
Le vie folcando in fra le placid* onde 
Nuotai fbvente , e non mi fpinfè a terra 
Di fredda Noto il turbine feroce, 
Ne d Euro il fiata in mezza a' flutti oppreflc . 
Or fra le fiamme naufraga cercando 
U noftra mar , f infida terra accufo * 



CXXIX. 



CXXI5C 

Sopra un avaro*, 
DI NICANDRO. 

NOngià perchè fi muoja or piagne e duolfì 
Fidon 1' avaro ; ma perchè gli cofta 
La fe poi tura Tua cinque danari .. 
Deh'n dono gii fi dieno i e poi ficcome 
Avanza luogo, gli fi ponga allato- 
Alcun de' tatui hgliiiottrv fuoi . 

CXXX. 

Soffra i Raflorr. 
DI ANTIPATRO. 

COrtefe è il buon Mercurio, o Paftorelli, 
E lietamente il larte e il miei filveftre , 
Che altri gli reca in fàgrifìzio accoglie . 
Ma ben diverfo è Alcide/ ei chiede un grano 
Agnello od un montone, e vuole al tutto 
Vittime care, e (bvra ogn altro, elette. 
Ma i lupi, voi direte, in fuga ei caccia. 
E qual prò? rifpond' io. Se quel, eh' ei guarda 
. Da Lupi in- fin fi ftrugge o dal guardiano . 

1 : 

FINE. 
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